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Ci siamo lasciati il 23 mag-
gio scorso, dopo aver ce-
lebrato la festa del patrono 

San Servolo nella Cattedrale di 
San Giusto e, quasi in un balzo, 
siamo arrivati a settembre, per 
riunirci nuovamente, in occasio-
ne della solennità della Madonna 
Picola, con una “c” come vuole il 
nostro dialetto, anche questa vol-
ta non a Buie, ma, a Trieste, ospiti 
della chiesa di San Vincenzo de’ 
Paoli, il santo della carità, causa 
l’impossibilità di andare oltre con-
fine per il persistere dei contagi 
dovuti alla SARS-COV2. 
La festa della Natività di Maria e 
la chiesa di San Vincenzo de’ Pa-
oli mi hanno fatto andare indietro 
negli anni e ricordare il settembre 
1992, 28 anni fa, quando ho par-
tecipato al viaggio-pellegrinaggio 
in Terra Santa promosso dalla 
parrocchia di San Vincenzo e gui-
dato dall’allora parroco don Bruno 
Speranza affiancato da don Dario 
Pavlovich. Un viaggio indimentica-
bile e, come disse don Speranza, 
“così significativo da lasciare più 
traccia di una lettura biblica”. 
Ma ritorniamo alla nostra festa. 
Alle ore 17.00 di domenica 13 
settembre è iniziata, con un canto 
alla Madonna, la Santa Messa ce-
lebrata da don Davide Chersicla, 
cappellano dell’Associazione delle 
Comunità Istriane. Speciali i para-
menti sacri di don Davide, con la 
casula bianca appartenuta ai ve-
scovi mons. Eugenio Ravignani 
e prima ancora a mons. Antonio 
Santin, suggestiva e importante la 
musica d’organo che ha accom-
pagnato la funzione religiosa.
Imperniati sul perdono sia la pri-
ma lettura dal libro del Siracide - 
“Perdona l’offesa al tuo prossimo 
e per la tua preghiera ti saranno 
rimessi i peccati” - che il Vangelo 
della giornata, secondo Matteo. 
Riferendosi al perdono, don Da-
vide ha citato Sant’Agostino e il 
Giubileo straordinario della Mise-
ricordia, proclamato nel 2015 da 
papa Francesco.
La Santa Messa si è conclusa 
con il canto Mira il tuo popolo, 
bella signora / che pien di giubi-
lo oggi ti onora…, lo stesso che 
abbiamo cantato nella chiesa di 
Buie all’inizio della Santa Messa, 
il 10 settembre 2017, di fronte 
all’immagine della Madonna delle 
Misericordie, alla quale va oggi il 
nostro pensiero.
Grazie ai divieti meno severi ri-
spetto al mese di maggio, in tale 
occasione abbiamo potuto fare la 
foto ricordo, e se qualcuno, com-
presa la sottoscritta, compare 

senza la mascherina, posso assi-
curare che si è trattato di una di-
sattenzione momentanea, perché 
tutti, dico tutti, durante la celebra-
zione l’abbiamo indossata.
Sul piazzale davanti alla chiesa 
c’è un angolo alberato con alcuni 
tavolini e sedie, il dehors del bar 
vicino, dove abbiamo fatto cin-cin 
con un fresco frizzantino e altre 
bibite, accomunati dai ricordi del-
la nostra terra. Tra una ciacola e 
l’altra, assaggiando i dolci offerti 
da Elsa e ascoltando le barzellet-

te, assolutamente pulite, di Lucia-
na, è arrivata l’ora di lasciarci.  
Livio Zoppolato, che ringraziamo 
per l’organizzazione, ci ha ricor-
dato l’appuntamento di fine otto-
bre per onorare i nostri cari che 
non ci sono più.
Ci rimane il rimpianto di non aver 
potuto andare a Buie, dove la 
festività è stata celebrata l’8 set-
tembre con alcuni eventi culturali 
e con la Santa Messa in lingua 
italiana e croata, celebrata alle 
ore 19.00 nel Santuario della Ma-
donna delle Misericordie.
Nella mattinata dello stesso gior-
no, alle ore 11.00, sulla terrazza 
della Comunità degli Italiani, c’è 
stata la presentazione del libro 
Pagine sparse e poesia, dello 
scrittore, poeta, pittore, professor 
Claudio Ugussi, profondo cono-
scitore della nostra terra e della 
sua storia.  
Nel pomeriggio, alle ore 17.00, 
invece, c’è stata l’inaugurazione 
della mostra organizzata dalla 
Comunità degli Italiani El baul 
dei ricordi, dove sono stati rico-
struiti angoli di vita domestica, 
con documenti, fotografie, mobili, 
biancheria dei secoli scorsi. Un 
bel lavoro di squadra, ideato e re-
alizzato dai soci della Comunità, 
grazie all’apporto di documenti 

La Comunità di Buie
riunita per la festa della Madonna Piccola

e oggetti usciti dagli armadi, dai 
bauli, dalle cassepanche di tante 
famiglie, coinvolte grazie a un ef-
ficace passaparola che risulta es-
sere utile (la mostra, visitabile tut-
to il mese di settembre, probabil-
mente resterà aperta pure il mese 
di ottobre con il seguente orario: 
lunedì e venerdì 9.30-11.00, mer-
coledì 17.00-19.00. Possibilità di 
visita anche in altri orari previo 
accordo con le signore Silvana 
Bonetti o Eliana Barbo scrivendo 
all’indirizzo di posta elettronica 
info.comunitabuie@gmail.com).
Il mese di settembre è il mese 
della vendemmia. Le poche righe 
che seguono, intitolate Campa-
gna de Buie, scritte da chi la sta 
vivendo a Buie in prima persona, 
ci ricordano atmosfere e situazio-
ni vissute e mai dimenticate.
Se senti ormai gli umori, i profumi 
dei fruti maduri, dele prime mufe 

setembrine. El moscato xe ma-
duro, fa 20° sucherini e el xe za 
vendemà. El refosco roso rubin el 
xe anca lù maduro, el mostra i sui 
21° suchero. La malvasia la xe un 
fià in ritardo… ma ghe semo. Ben 
ghe fa ’sti sbalsi de temperatura, 
tra zorno e note; ghe darà bon 
aroma al vin! Bisogna far presto 
perché anca i “clandestini” ven-
demadori, cavrioi e cinchiai, che 
incuranti dele scose eletriche dei 
fili torno la vigna, i se buta nei fila-
ri a magnar a sbafo! 
In chiusura, ringrazio l’amico Aldo 
Antonini, residente a Buie, per 
queste brevi informazioni, e per il 
bel “quadretto” sulla vendemmia 
a Buie, che ci fanno sentire più 
vicini al nostro paese e rendono 
meno marcato il rammarico di 
non aver potuto condividere tanti 
bei momenti.

Maria Grazia Dussi 

Buie, nella interessante mostra El baul dei ricordi, organizzata dalla 
Comunità degli Italiani, la ricostruzione dell’interno di una stanza

Trieste, domenica 13 settembre 2020
Nella chiesa di San Vincenzo de’ Paoli don Davide Chersicla, cappellano 

dell’Associazione delle Comunità Istriane, celebra la Santa Messa 
in occasione della festa della Madonna Picola (ph Luciana Melon)

Scorcio di Buie 
dal campanile del duomo



2 1 ottobre 2020La nuova

sabato 31 OTTOBRE 2020 
alle ore 15.30

nella cappella del Cimitero di Sant’Anna in via Costa-
lunga a Trieste verrà officiata da don Davide Cher-
sicla, cappellano dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, una Santa Messa in suffragio dei Defunti 
della Comunità di Buie, Castelvenere, Carsette, Tri-
bano e Villa Gardossi.

Comunità di Buie d’Istria

Fameia Capodistriana
Messa per i Defunti a Trieste

venerdì 30 ottobre 2020 
alle ore 15.30

Nella Chiesa del Cimitero di Sant’Anna a Trieste verrà 
celebrata una Santa Messa in suffragio di tutti i defunti 
Capodistriani.
Il rito sarà officiato, come ogni anno, nella ricorrenza 
dell’anniversario dell’uccisione a Capodistria di France-
sco Reichstein e di Angelo Zarli trucidati dagli slavi il 30 
ottobre 1945.

Messa per i Defunti a San Canziano
domenica 1° novembre 2020 

alle ore 15.30
Nella Cappella del Cimitero di San Canziano a Capodi-
stria sarà celebrata la Santa Messa in suffragio dei defunti 
Capodistriani ivi sepolti e di tutti coloro che riposano in 
altre parti del mondo.
Nel caso ci fosse adeguato numero di richieste, sarà mes-
so a disposizione il trasporto gratuito (pullman o auto-
mobile).

Per informazioni e iscrizioni contattare la Segreteria 
della Fameia Capodistriana allo 040.636098

FOIBA DI BASOVIZZA
L’Associazione delle Comunità Istriane, come 
consuetudine, nel mese di novembre renderà onore 
ai Martiri delle Foibe e ai Caduti per la Patria.

Pertanto si recherà

luneDì 2 NOVEMBRE 2020 
alle ORE 15.00 alla FOIBA DI BASOVIZZA
ove avverrà la benedizione e la deposizione di una 
corona d’alloro.

Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco

Cari compaesane, compaesani, cari amici nostri, anche 
quest’anno ci ritroveremo per le festività dei Santi e per la 
ricorrenza dei nostri cari Defunti.

sabato 7 novembre 2020 
alle ore 18.30

don Piero Primieri celebrerà la Santa Messa nella chiesa 
dei Santi Andrea e Rita in via Locchi a Trieste.

Nell’occasione, data l’emergenza sanitaria da Coronavi-
rus, ci scambieremo gli auguri per il prossimo Natale non 
potendo programmare alcun ritrovo conviviale.

Le colline e il borgo di Collalto (fotografia di Corrado Ballarin, 
da I nostri paesi a cura di Carmen Palazzolo Debianchi)

La Comunità di Momiano 
festeggerà la ricorrenza del Patrono

SAN MARTINO
DOMENICA 15 NOVEMBRE 2020

Alle ore 17.00 don Davide Chersicla, cappellano dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, celebrerà la Santa Messa nella 
chiesa di San Vincenzo de’ Paoli in via Ananian a Trieste.

Tutti i compaesani sono invitati a partecipare 
numerosi come sempre.

Comunità di Momiano

Nozze d’Oro
24 ottobre 1970 - 24 ottobre 2020

&Livia SPOSI!
Loredano

Il ventiquattro ottobre Livia Callegaris e Loredano 
Degrassi hanno raggiunto il bellissimo traguardo dei 
50 anni di vita assieme.
Con la celebrazione di una Santa Messa per rinno-
vare l’impegno reciproco di amore e fedeltà, Livia e 
Loredano hanno ricordato quell’emozionante giorno 
del 1970 circondati dall’affetto del figlio Daniele con 
Annamaria e di quanti vogliono loro bene.

L’Associazione delle Comunità Istriane, la Comunità 
di Isola d’Istria in esilio e la Redazione de La nuo-
va Voce Giuliana con il Direttore si uniscono alla gio-
ia per tale significativo traguardo, sottolineando pure 
l’impegno e la costanza con i quali l’amico Loredano 
collabora alla buona riuscita della vita associativa.

Livia Callegaris e Loredano Degrassi sposi il 24 ottobre 1970

I coniugi Degrassi
oggi in una bella 
foto estiva
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L’Associazione delle Comu-
nità Istriane, per due edizio-
ni consecutive, nel 2018 e nel 
2019, ha aperto la sede di via 
Belpoggio ai nonni istriani 
in occasione della “Festa dei 
Nonni” che cade, ogni anno, il 
2 di ottobre.
I nonni, tanto amati e cocco-
lati, in tale felice pomerig-
gio, hanno invitato i nipoti a 
partecipare ad  un momento 
di incontro e scambio genera-
zionale. Tale iniziativa è sorta 
per stimolare l’interesse dei 
ragazzi ai sani valori ereditati 
dai padri e dai nonni istriani. 
Non sono mancati, infatti, il 
disegno delle mani dei non-
ni e dei nipoti, i racconti dei 
nonni e qualche domanda dei 
nipoti, alcuni premi per chi, 
nonno o nipote, ha racconta-
to una barzelletta e ha cantato 
una canzone della tradizione 
istriana, i giochi (palline nella 
gerla, gioco delle ciambelle, 
gioco del tubo e della pallina), 
la lettura di poesie (nel 2018 
gradito lettore è stato l’ami-
co Corrado Cattunar). Inoltre 
sono stati consegnati libri sul 
tema istriano e piccole cal-
mite-ricordo, mentre la foto 
di gruppo e, naturalmente, un 
rinfresco per tutti, grandi e 
piccini, hanno arricchito que-
sta particolare festa.
Insomma un pomeriggio da 
trascorrere assieme, in fami-
glia, per consolidare i legami 
e le origini fra diverse gene-
razioni.

Ecco le mie manine sono pronte
a lasciarvi qui in dono le mie impronte

perché possiate sempre, anche un domani,
ricordarvi di me e delle mie mani,

che è vero sono spesso impiastricciate
di terra, sughi e dolci marmellate,

di colori, di succhi e caramella
e alle volte anche di Nutella.
Ma pure se son troppo pulite,

io ve le porgo, nonni, che ne dite?
E stringo tra le mie le vostre dita
perché voi siete tutta la mia vita!

RICORDO 
DE MIA NONNA MARIA
Ricordo con nostalgia
la mia cara nonna Maria
la me tegniva la man stretta
co andavimo in pineta.
Iera un mondo de incanto
per mi piccola in quel posto
con tanti fior de campi
e profumo de agosto.
Le farfalle volavan libere
in quel caldo sol dorato
e i osei che cantava
me faceva el cuor beato.
E mi correvo tra quei fiori
in quel mondo solo mio
mentre nonna indaffarata
con le sbizze che ingrumava 
da lontan la sentì a dir:
“No ciapar le farfallette
che poi no le pol volar
lasile libere e belle
così ti le pol amirar”.
El ricordo de mia nonna
xe sempre vivo nel mio cuor
un gran tesoro la me ga dado
con quel suo grande amor!
Tanti anni xe passadi
da quelle belle paseggiade
però el ricordo de mia nonna
el xe sempre forte in mi.
In ogni fior che cressi,
nell’orto che go adesso
xe el viso de mia nonna
e el suo grande amor per mi.

Gianna L. Budicin

NONNA
Tante poesie ho scritto
ma neanche una per te.
Tu,
sorriso ovunque
luce che splende
anche nelle notti più buie.
Tu,
cosa dire se non grazie
di essere qui.
Grazie di tutto quello
che hai fatto,
che farai, che sei.
Grazie per rimproverarmi
quando me lo merito
e grazie per tutte le volte
che mi hai sorriso.
Una poesia così lunga
non ho mai scritto
ma neanche un libro
di pagine infinite
basterebbe per dedicare
una poesia scritta con il cuore
ad una persona che di cuore
ne ha per un intero mondo.
Forse non serve
parlar di poesia
dato che basta una parola
per dire tutto:
nonna, una persona
che è mamma 
che aiuta sempre,
e nonna sempre pronta
con i suoi saggi consigli.

Jessica Turk
27 maggio 2006

Alla nonna
D’inverno ti mettevi una cuffietta
coi nastri bianchi come il tuo visino,
e facevi ogni sera la calzetta,
seduta al lume accanto al tavolino.

Io imparavo la Storia Sacra in fretta
e poi m’accoccolavo a te vicino,
per sentirti narrar la favoletta
del drago azzurro e di Guerrin Meschino.

E quando il sonno proprio mi vincea,
m’accompagnavi fino alla mia stanza,
e m’addormivi al suono dei tuoi baci.

Allora agli occhi chiusi m’arridea
di fantasime splendide e fugaci,
in mezzo ai fiori, una gioconda danza.

Gabriele d’Annunzio

FESTA DEI NONNI ISTRIANI

Associazione delle Comunità Istriane, martedì 2 ottobre 2018
Allegra foto di gruppo per la prima edizione della Festa dedicata 

ai nonni istriani nella sede di via Belpoggio

L’attento pubblico in sala “don Francesco Bonifacio” ascolta Corrado 
Cattunar leggere la poesia “Alla nonna” di Gabriele d’AnnunzioL’amico Corrado Cattunar 

nel suo ruolo di lettore

Purtroppo - ormai, di questi 
tempi, la parola “purtroppo” è 
una costante nelle nostre fra-
si - purtroppo, dicevamo, la 
terza edizione della “Festa dei 
Nonni” in questo anno 2020 
non ha avuto luogo data la si-
tuazione pandemica in veloce 
aggravio.
La nuova Voce Giuliana, 
però, desidera salutare e fe-
steggiare a suo modo i nostri 
amati e preziosi nonni e nonne 
pubblicando alcune foto ine-
dite della prima edizione della 
festa, datata 2018, quando an-
cora il mondo era immune da 
tanto dolore e paura.
Abbracciando così idealmen-
te queste persone… più matu-
re (oggi definite ”fragili” con 
molta freddezza di linguag-
gio!) diamo appuntamento 
al prossimo anno con la spe-
ranza di una ritrovata serenità 
comune.

A.N.

Il gioco delle ciambelle

Le signore Carla Pocecco Benedetti, a sinistra, 
e Luciana Melon Rigutto organizzatrici dell’incontro

Un piccolo ricordo a suggello della piacevole manifestazione

A street show di Kate Greenaway (1846-1901)
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MODIANO

I.R.C.I. ISTITUTO REGIONALE PER LA CULTURA ISTRIANO-FIUMANO-DALMATA
CIVICO MUSEO DELLA CIVILTÀ ISTRIANA FIUMANA E DALMATA 

VIA TORINO - TRIESTE

IL SEGNO MODIANO
150 anni di arte e impresa

dal 1° agosto al 22 novembre 2020

Orari: da lunedì a venerdì dalle 10.00 alle 12.30 e dalle 16.00 alle 18.30
sabato e domenica dalle 10.00 alle 17.00

Ingresso libero

Modiano è impresa cui storicamente si fanno muo-
vere i primi passi nel 1868 (ma il 1871, se non 
il 1873, apparirà, ad un certo punto, come data 

di nascita dell’industria strutturata vera e propria) in quel 
fortunato e cosmopolita emporio che era allora Trieste, 
porto primo dell’impero asburgico.
Tutto si lega all’intraprendenza dell’ebreo levantino Saul 
Davide Modiano che, giunto in città, entra, da subito, nel 
business della commercializzazione di cartine da sigarette 
e, a breve, anche nella produzione vera e propria con nuo-
vi marchi aziendali.
Ad immediato seguire, l’azienda entra anche nel mercato 
delle carte da gioco, fagocitando vari marchi già presenti 
sulla piazza giuliana. Cresce e si allarga: guarda verso 
est e apre nel 1904 lo stabilimento di Fiume. Ma guarda 
anche verso ovest e, nel 1906, fondando un’altra fabbrica 
a Romans d’Isonzo, predisposta soprattutto per la lavo-
razione ed il confezionamento di cartine da sigarette de-
stinate all’esportazione. Ancora, potenzia, via via sempre 
più, l’industria triestina che va ad occupare un enorme 
isolato della città, racchiuso da quattro vie, in posizione 
solo lievemente decentrata dal cuore dell’emporio.
Qui Saul Davide Modiano, da attivo fondatore dell’impre-
sa, nell’ultimo decennio del ’900 ha intrapreso tutta una 
serie di altri commerci connessi, come l’importazione di 
the, con la creazione di un fortunato marchio, Indra The, 
pubblicizzato con superbi manifesti liberty opera di Giu-
seppe Sigon e Glauco Cambon.
Modiano ha inoltre “esplorato” ulteriori azzardi indu-
striali non sempre fortunati, come la fondazione, con altri, 
dello stabilimento per produzioni di automobili “Alba”, 
cui la partecipazione si deve al figlio di Saul, Ettore, e, 
soprattutto, ha accettato i consigli dell’amico Sigon - che 
gli era più giovane di una ventina d’anni, essendo nato 
nel 1864, pittore di vaglia, scompariniano, membro del 
“Circolo Artistico Triestino”, amico e sodale di Leopoldo 
Metlicovitz, nonché iniziatore del cartellonismo “moder-
no” di area giuliana - per istituire attorno al 1892-1893, 
all’interno della fabbrica madre, un grande e moderno 
stabilimento d’arti grafiche per lavori cromolitografici e 
fotomeccanici di ogni sorta. 
Gli anni ’20 e ’30 saranno poi contraddistinti dalla grafi-
ca illustrativa di atmosfere fra il Déco e la semplificazio-
ne del segno di ascendenza futurista ed avranno nel figlio 
d’arte Pollione Sigon il principale interprete. In quello 
stesso periodo si svilupperà anche il modernissimo stabi-
limento di Budapest che, grazie alla guida geniale e col-
ta di Socrate Stavropulos, porterà i maggiori pittori delle 
avanguardie ungheresi a disegnare il marchio Modiano.
Sarà la chiave di volta per concretizzare sempre di più il 
concetto di partenza: un perfetto connubio fra “arte” e 
“impresa”.

è un lasso di tempo che 
va grossomodo fra il 1895 
e il 1910 quello che vede 
la Modiano impegnata in 
alcune intense campagne 
fotografiche sul territorio 
della Venezia Giulia. In 
realtà l’interesse dell’a-
zienda fa sì che venga 
esplorata tutta l’Istria, la 
Dalmazia, Fiume, ma an-
che Lubiana, Zagabria, 
Sarajevo, oltre che l’area 
goriziana, il Friuli, senza 
disdegnare puntate in Un-
gheria o in località austria-
che, dalla capitale a Graz, 
sino ai piccoli borghi. La 
fotografia è il ramo meno 
noto ma comunque signi-
ficativamente caratteriz-
zante per quel particolare 
prodotto d’azienda che fu 
la cartolina.
E la cartolina aveva un’il-
lustrazione che se da una 
parte poteva riproporre 
la pubblicità del prodotto 
commerciale, da un’altra 
trovò modo di animarsi 
con vedute e scorci foto-
grafici di città, borgate e 
paesi. 
Ecco che, dalle intense 
campagne fotografiche, 
i migliori e più inten-
si scorci sarebbero poi 

diventati cartoline. Fu 
prerogativa dei fotografi 
Modiano, e ciò ne signi-
ficò alta qualità, cogliere 
scene di vita, momenti di 
attività e movimento po-
polare nelle diverse citta-
dine e borgate: ecco Trie-
ste come Capodistria, 
Monfalcone come Grado, 
Fiume come Zara mo-
strare popolani raggrup-
pati, carrozze di signori, 
treni con capostazione.
Piace dire che Modiano 
fotografò tutto quel vec-
chio mondo: da Vienna 
alle Bocche di Cattaro. E 
ogni località, fino all’Al-
bania veneta, cominciò 
ad animarsi nelle carto-
line Modiano, quelle che 
sarebbero diventate, ai 
tempi nostri, oggetti da 
collezione, contraddistinti 
dal simbolo che, nel set-
tore, sarebbe diventato un 
modo di dire, SDM: Saul 
Davide Modiano.

Una lavoratrice dello Stabilimento Modiano

Giuseppe Sigon, Club, Le Meilleur Papier á Cigarettes, S. D. Modiano, 
manifesto cromolitografico, 1892/1893

Imre Lanyi per Modiano, 1928

DALLA FOTOGRAFIA
ALLA CARTOLINA
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GIUSEPPE SIGON
Nato a Trieste nel 1864, artista a tutto tondo, è il capo-
scuola dei cartellonisti giuliani. Con le sovvenzioni del 
Circolo Artistico di Trieste, del quale egli era membro, 
si recò a Parigi per studiare l’arte pubblicitaria france-
se. Attorno al 1885, Sigon iniziò la sua produzione ar-
tistica partendo dall’azienda di Saul Modiano per pas-
sare poi – attraverso alle storiche tipografie triestine 
– sino alla rinomata “Passero” di Monfalcone dove il 
nostro svolge l’apprendistato come maestro litografo.
Giunto alla “Tensi” di Milano, propone con ardita inno-
vazione inquadrature e visioni già moderne per l’epoca. 
Collabora con Ricordi per cui, forse, traspone su pietra 
alcuni lavori del fraterno amico Leopoldo Metlicovitz.
Tornato a Trieste fonda lo Stabilimento d’Arti Grafiche 
all’interno della S.D. Modiano il quale, dal 1873, si 
era stabilito in via dei Leo. Da direttore responsabile 
Giuseppe Sigon chiamerà a collaborare in azienda gli 
amici dello storico Circolo Artistico, attiva fucina di noti 
artisti quali Scomparini, Croatto, Cambon, Orell, Wost-
ry, Flumiani, Finetti, Timmel.
Sigon morirà nel 1922, lo stesso anno di Saul Davide 
Modiano.

POLLIONE SIGON
Nato a Trieste nel 1895, 
figlio di Giuseppe Sigon, 
Pollione seguì le orme del 
padre mostrando imme-
diatamente una notevole 
predisposizione per la pit-
tura. Rivolto principalmen-
te alla grafica pubblicitaria, 
dopo esser stato allievo 
della Sezione per Capi 
d’Arte con maestri come 
Marrass e Wostry, Pollione fu per tutta la vita il princi-
pale pittore interno della Modiano, mostrando grande 
capacità di adattamento alle tendenze pubblicitarie dei 
diversi momenti della sua lunga carriera, passando 
dall’iniziale impronta Art Déco degli anni Trenta ad una 
linea più modernista ed agile nei decenni a seguire.
Avvalendosi del supporto dei fratelli Bruno per il setto-
re commerciale e Filiberto per il nuovo reparto di foto-
meccanica, Polione Sigon diede un fortissimo sprone 
alla Modiano mediante manifesti coloratissimi e visi-
vamente accattivanti per alcune realtà imprenditoriali 
triestine - Assicurazioni Generali, Cosulich line, Lloyd 
Triestino, Tripcovich, Lloyd Adriatico - che, proprio in 
quegli anni, espandevano il loro raggio d’interesse.
Pollione per la Modiano eseguì oltre 7000 bozzetti 
tanto che oggi viene considerato il miglior cartellonista 
operante a Trieste. Morì nel 1971.

Pollione Sigon ebbe un figlio maschio, Glauco, che 
morì negli ultimi giorni dei combattimenti del 1945 ad 
appena 20 anni.
In assenza di eredi, i beni di Giuseppe e di Pollione Si-
gon sarebbero andati sicuramente dispersi e, fra essi, 
gli scatti fotografici realizzati da Giuseppe all’estrema 
periferia di Trieste tra la fine dell’Ottocento e lo scop-
pio della Prima Guerra Mondiale.
Immagini realistiche, inusuali e, per questo, inaspetta-
te - donne alla fontana, pastori con le pecore al pasco-
lo, lavandaie sui corsi d’acqua intente a pulire i panni, 
contadini con i figli e un gruppo di anatroccoli - imma-
gini che all’artista Giuseppe servivano come spunto 
per la realizzazione delle innovative, per l’epoca, car-
toline illustrate.
Tale originale ed inedito lavoro fotografico è stato sal-
vato dal dottor Piero Delbello, direttore dell’I.R.C.I. di 
Trieste, e si compone di 400 stampe su carta e di una 
cinquantina di lastre, conservate appunto nell’abitazio-
ne di Pollione Sigon. Le belle immagini sono entrate 
a far parte del libro di quasi trecento pagine dal titolo 
Dalla Venezia Giulia al mondo. Cartoline dalle rac-
colte I.R.C.I. per i 150 anni della Modiano, realizzato 
all’I.R.C.I. e disponibile nell’ambito della mostra aperta 
in via Torino.
Grazie al lavoro certosino ed appassionato di Piero 
Delbello tale piccolo tesoro fotografico “rischiava in 
assenza di eredi interessati alla valorizzazione di fi-
nire chissà dove disperso o distrutto - come ha scritto 
Claudio Ernè - invece ora è salvo e testimonia nella 
mostra e nel volume la ricchezza culturale della Trie-
ste che fu, un secolo fa”.

Venerdì 31 luglio 2020, all’esterno del Museo di via To-
rino a Trieste per ovvi motivi di distanziamento sociale 
dettato da emergenza Coronavirus, è stata inaugurata 
la mostra Il segno Modiano. 150 anni di arte e impresa, 
rassegna che vuole essere un omaggio ai 150 anni di 
attività dell’azienda triestina, fiore all’occhiello di una re-
altà imprenditoriale non solo italiana ma internazionale.
Di fronte ad un numeroso pubblico interessato e parteci-
pe, manifesti, bozzetti, cartoline, carte da gioco si sono 
svelati nella grande sala del Museo, dando vita a tutto 
il colorato “segno Modiano” tra arte e impresa, grazie 
soprattutto alla disponibilità e intraprendenza del pre-
sidente della Modiano Stefano Crechici che ha messo 
prontamente a disposizione l’archivio storico ricchissimo 
di tali preziose creazioni.
Il presidente dell’I.R.C.I. dottor Franco Degrassi nel 
prendere la parola ha sottolineato la poliedrica attività 
dell’azienda supportata da tre fondamentali capisaldi 
alla base del proficuo lavoro: la solidità economica e 
sociale avendo dato lavoro ad intere generazioni nelle 
sedi di Trieste, Fiume, Romans d’Isonzo e Budapest, la 
libertà d’espressione lasciata agli artisti che poterono 
sperimentare nuove linee e tecniche artistiche, infine il 
lungimirante uso della fotografia quale supporto docu-
mentale di eccezionale realismo. 
Il presidente della Modiano Crechici ha ricordato come 
le opere e tutto l’archivio storico è uscito indenne da ben 
due guerre mondiali, conservandosi quindi per oltre un 
secolo fino ai giorni nostri.
L’avvocato Claudio Giacomelli, portando i saluti del 
Consiglio regionale, si è vivamente complimentato con 
la Modiano e con l’I.R.C.I. per aver saputo valorizzare 
una parte importante di storia e arte del nostro territorio 
mentre il direttore dell’Istituto dottor Piero Delbello non-
ché curatore della mostra ha spiegato che la rassegna 
è stata concepita come un work in progress, ovvero una 
esposizione che man mano verrà rimodulata in corso 
d’opera e quindi arricchita da rarità. “Già da ora comun-
que - ha rimarcato Delbello - spiccano in mostra alcuni 
particolari manifesti ungheresi, fra i quali la Maschera 
che fuma Modiano (Szivarkahuvely) dell’artista Endre 
Farkas datato 1928”.

Civico Museo della Civiltà istriana fiumana e dalmata 
di Trieste, venerdì 31 luglio 2020

All’esterno del Museo, nella centrale via Torino, il presiden-
te dell’I.R.C.I. dottor Franco Degrassi, al centro, inaugura 
la mostra Il segno Modiano. 150 anni di arte e impresa; alla 
sua destra il consigliere regionale avvocato Claudio Giaco-
melli e alla sua sinistra il presidente della Modiano Stefano 
Crechici

L’inaugurazione della mostra con il pubblico presente 
in via Torino, all’aperto, data l’emergenza Coronavirus

  

Il dottor Fabio Colombo, appassionato di scacchi, ha scritto 
l’interessante ed originale libro dal titolo Massimiliano Romi. 
Scacchista istriano (Biblioteca di Scacchi 8, Francisci Editore).
Volentieri pubblichiamo la presentazione.

PRESENTAZIONE
Che cosa hanno in comune un 
endocrinologo e ricercatore 
lombardo nato nel 1958 ed 
uno scacchista istriano nato 
nel 1893 che visse la maggior 
parte dei suoi anni a Genova?
Il medico è al 50% istriano, è 
appassionato di scacchi e pre-
dilige un’apertura che prende 
il nome dallo scacchista, il cui 
nome è Massimiliano Romi. 
Queste sono le motivazioni 
che lo hanno spinto a scrivere 
tale libro, che non ha la prete-
sa di essere un trattato storico 
ma si propone solamente di 
mettere a disposizione dei lettori un po’ di informazioni sulla 
carriera scacchistica, lunga oltre cinquant’anni, di uno dei mi-
gliori giocatori italiani di sempre.
Infatti Romi fu uno scacchista la cui carriera durò dal 1921 al 
1972; pur non diventando mai campione italiano sfiorò in cinque 
occasioni la conquista del titolo (fu tre volte secondo e due volte 
terzo); vestì inoltre la maglia azzurra in cinque olimpiadi (tre 
ufficiali e due non ufficiali).
Persona dalla mentalità internazionale (visse anche a Parigi ed 
a Vienna e fu un perfetto conoscitore del tedesco, dell’inglese 
e del francese, oltre che naturalmente dell’italiano e delle lin-
gue slave) vinse il torneo di Scarborough nel 1925 e quello di 
Londra nel 1927. Nel 1938 a Parigi pareggiò un incontro con il 
cubano Capablanca, considerato uno dei più forti giocatori di 
tutti i tempi.
Il suo nome è associato ad una variante riportata nell’Enciclope-
dia delle Aperture (D46 semi – Slav: Romih variation 1.d4 d5, 
2.c4 e6, 3.Cc3 Cf6, 4.Cf3 c6, 5.e3 Cbd7, 6.Ad3 Ab4) ma Romi è 
anche conosciuto, come detto, per l’apertura del pedone di don-
na caratterizzata dalle mosse iniziali d4, Af4 e Cf3.
Oltre alla storia della carriera dello scacchista nato a Pinguente 
(oggi Buzet, in Croazia) il libro comprende oltre cento partite da 
lui disputate con i commenti dell’epoca, frutto di un’accurata ri-
cerca, e diversi riquadri contenenti curiosi aneddoti scacchistici.

L’AUTORE 
Fabio Colombo, 
per metà lombardo e per metà 
istriano, è nato nel 1958 a Lui-
no (VA). Medico specialista in 
endocrinologia, diabetologia 
e farmacologia (ha svolto nu-
merose ricerche sulla melato-
nina come sostanza capace di 
rallentare l’invecchiamento), 
Zone Diet consultant, è stato 
due volte semifinalista nel sin-
golare di tennistavolo (sport 
che pratica tuttora a livello 
nazionale ed internazionale) 
ai Giochi Mondiali della Me-
dicina conquistando nel 1988 
a Lione la medaglia di bronzo nel singolare. Nel 2012 ha scritto 
Storia, protagonisti, statistiche e curiosità del tennistavolo ita-
liano dalle origini ad oggi, pubblicato da Edit Vallardi.
Ha cominciato a giocare a scacchi nel 1988 ed ha disputato qual-
che torneo FSI (dove ha raggiunto la III categoria nazionale) e 
UISP fino al 1998. Convertitosi nel 1996 al gioco per corrispon-
denza per mancanza di tempo per disputare i tornei, è candidato 
maestro ASIGC ed ha raggiunto un ELO di 2147 nel 2003.
Il suo successo scacchistico più importante è stato il consegui-
mento del terzo posto nel 1° Campionato Italiano Nazionale 
(2001-2003). Ha al suo attivo lo “scalpo” di un SIM e di un IM 
ed è fiero di una patta con due GM tra i quali il tedesco Fred 
Kunzelmann - 2° classificato al XXX campionato del mondo 
ICCF. 

MASSIMILIANO

ROMI
Scacchista istriano

Potete visitare la sua homepage www.colombofabio.com 
cercarlo su Facebook (Fabio Colombo Nadissich) 

o scrivere a drfabioc@gmail.com
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Mariuccia Cesari nel 1932, a Pinguente, 
presso la Cisterna veneta con il leone marciano

Salutiamo una cara amica istriana

Mariuccia era nata a San-
vincenti da Giuseppina 
Pauluzzi e Italo Cesari, en-
trambi di Verteneglio. La 
professione del papà, medi-
co condotto, la portò a Pin-
guente dove visse fino alla 
giovinezza. Si diplomò al li-
ceo classico “Carlo Combi” 
di Capodistria. Poi la trage-
dia dell’esodo. Conseguì la 
laurea in Lettere e filosofia 
all’Università di Trieste. 
Nel 1956 si sposò a Pado-
va con l’ingegner Dario 
Zuccon, anch’egli istriano, 
di Pola. Dalla loro unione, 
spezzata troppo presto per 
la morte del marito, nac-
quero Marina e Paolo. Ai 
figli e agli amatissimi nipoti 
Enrico, Alberto e Emma ha 
trasmesso l’immenso amore 
per l’Istria, con i suoi rac-
conti e insegnamenti. Strug-

Ecco il ricordo di nonna Uccia letto in chiesa 
dal nipote Alberto il giorno del funerale.

Magari tra 50 anni un regista si imbatterà in questo li-
bro, “Briciole di ricordi di una nonna istriana”, che mia 
nonna scrisse ormai qualche anno fa. Magari deciderà 
di realizzarne un film. 
E sono sicuro che sarebbe una gran bella opera, perché la 
vita della Nonna Mariuccia è stata un lungo film, pie-
no di colpi di scena, di momenti di gioia e di momenti 
di dolore. E lei è stata quella protagonista che ti fa ri-
manere attaccato allo schermo. La protagonista di cui ti 
innamori, con la quale ti identifichi e per cui tifi. Quella 
protagonista che, ogni volta che viene messa di fronte a 
una difficoltà, trova sempre il modo per superarla, trova 
sempre la soluzione per uscirne più forte di prima. La 
nonna va ricordata così, o, almeno, io la ricordo così: 
come la donna più forte che abbia mai conosciuto. Forte 
e attaccata alla vita. Ma soprattutto una donna piena 
d’amore. La sua grande fortuna, nella sua vita, è stata 
quella di aver potuto amare tanto e di aver ricevuto tanto 
amore. E quando dai e ricevi amore, è una vita che vale 
la pena di essere vissuta.
Ha amato ed è stata amata dalla sua Istria, sua casa e 
sua terra prediletta. Terra che ha dovuto lasciare troppo 
giovane e alla quale è rimasta indissolubilmente e per 
sempre legata. E quando le è stata portata via, non ha 
ceduto al dolore, ma ha riversato tutto il suo amore ai 
suoi amici istriani, divisi e sparsi per l’Italia, ma che in 
lei hanno sempre trovato uno scoglio sicuro, uno scoglio 
Zuccon, cui potersi aggrappare per trovare conforto nei 
ricordi del tempo che fu. Ha amato ed è stata amata dal 
suo compagno di vita Dario che, quando è stato richia-
mato in cielo troppo presto, non l’ha mai abbandonata, 
ma è rimasto presente accanto a lei, in una dolce fotogra-
fia sotto la Torre Eiffel, di fianco al letto, per proteggerla.
Ha amato ed è stata amata dai suoi figli Marina e Pa-
olo. Li ha messi al centro del suo mondo, crescendoli e, 
posso dire, facendo un ottimo lavoro. Ogni tanto li faceva 
arrabbiare, ma quali madri non fanno arrabbiare i pro-
pri figli? Marina e Paolo, che hanno messo al centro del 
loro mondo lei, non lasciandola mai da sola, e prenden-
dosene cura ogni giorno.
Ma soprattutto, e qui ce ne prendiamo tutto il merito, 
ha amato ed è stata amata dai suoi nipoti. Da Enrico, 
che le ha risolto mille e uno più problemi. Da Alberto, di 
certo il nipote più stravagante che potesse avere, ma, con 
modestia affermo, anche il più diligente. Li ha accuditi 
e cresciuti tra una rima della “Divina Commedia” e una 
storia della mitologia greca, raccontando loro le gesta di 
Achille e quelle di Ulisse, eroi che non avevano nulla da 
invidiarle. è stata amata da Emma, che le ha dato una 
nuova ventata di vita con la sua spontaneità, ricordan-
dole quanto sia bella la giovinezza, unite dalla passione 
dell’atletica. Ha amato ed è stata amata da Andrea e 
Cristiana. Li ha accolti in famiglia e sa che i suoi figli 
non potevano desiderare compagni di vita migliori.
è rimasta nel cuore dei suoi studenti che, a distanza di 
tanti anni, ne conservano le lezioni e gli insegnamenti.
Nonna, sei stata la cittadina migliore che la tua terra po-
tesse avere, moglie dolce, madre premurosa, nonna sem-
pre presente e professoressa dal cuore d’oro. Se c’è una 
cosa che posso dire e che mi sento di dire a tutti voi è 
che non dobbiamo essere tristi, ma grati di aver passato 
e condiviso il tempo con lei. Ci ha fatto ridere, a volte 
arrabbiare, ma ci ha insegnato tanto: l’amore per la cul-
tura, l’impegno da mettere nelle faccende della vita e a 
non mollare mai. Ci ha sempre messi, tutti noi, al centro 
della sua vita. 
Non so, cara nonna, come sia il Paradiso. Non so se ad 
aspettarti ci sarà un grande portone dorato con degli an-
geli ad aprirti la porta e nuvole bianche all’orizzonte. Ma 
se penso a te ora, ti immagino abbracciata finalmente al 
tuo Dario, nella piazzetta di Sanvincenti, con un libro in 
mano pronto ad essere letto. Ti immagino tornata a casa, 
nella tua amata Istria, a prenderti cura di noi dall’alto. 

Alberto

Carissimi tutti,
quest’anno vi invio gli auguri di Natale da una finestra del-
la casa in cui abitavo nella nostra Pinguente. Io purtroppo 
non vi sono affacciata ma è come se lo fossi, perché con 
l’animo e il cuore continuo a vivere là. L’esodo non dura un 
giorno, quello della partenza, ma fino alla fine della nostra 
vita.
In questo mondo tanto cattivo, nessuno trascorrerà un Na-
tale felice, ma auguro che per voi sia il più sereno possibile. 
Noi che siamo buoni aspettiamo Gesù Bambino con la pre-
ghiera e con la speranza che buoni diventino anche gli altri.
Vi abbraccio uno per uno, stretto stretto

Mariuccia
Padova, Natale 2012

A quei de Pinguente, Rozzo e Sovignacco
Vi sono vicina con l’anima,
vi sono vicina con il cuore,
vi penso sempre e ovunque sia,
vi ricordo spesso e, con voi,
tutto ciò che ci lega.
Non posso raggiungervi
perché le gambe spesso mi tradiscono,
non posso abbracciarvi forte
perché le braccia mi fanno male
ma oggi sono con voi,
e accanto a voi sono felice.
Assieme a voi brindo
e taglio “el strucolo” (non lo strudel).

la vostra Mariuccia
la fia del dotor

Padova, San Giorgio 2015

Come voi anch’io:
su bianca scogliera,
di rossa mia terra,
verde di vigna e d’oliveto
nacqui istriana;
di lingua e di metrica
nacqui italiana.

Si è spenta l’11 giugno nella sua casa di Padova 
MARIUCCIA CESARI ZUCCON

genti ricordi e un grande 
dolore per la perdita della 
sua terra e di molti suoi cari 
l’hanno accompagnata per 
tutta la vita, sempre parte-
cipe a qualsiasi raduno ed 
evento in cui si parlasse del-
la storia istriana.  E fino agli 
ultimi giorni attenta lettrice 
de La nuova Voce Giuliana. 
Per quarant’anni ha fatto 
del suo lavoro di insegnan-
te una missione, essendo 
stata per molti studenti più 
di una professoressa. Dai 
molteplici interessi e dal 
carattere estroverso e gio-
viale, non privo di ironia, 
Mariuccia amava la cultu-
ra, soprattutto la lettura, e 
lo sport. Credeva nei lega-
mi profondi con i parenti e 
gli amici (e tanti ne ha avu-
ti), che ha sempre coltivato 
con grande disponibilità. 

Sanvincenti
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La Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco, della 
quale mi onoro di essere Segretario, con profondo di-

spiacere ha appreso della scomparsa della carissima amica 
Mariuccia Cesari Zuccon.
Nata a Sanvincenti ma pinguentina d’adozione in quanto 
papà Cesari era medico notissimo a Pinguente e nel circon-
dario, Mariuccia partecipava sempre volentieri ai raduni e ai 
pranzi sociali della nostra Comunità, portando fra gli astanti 
la sua innata verve, la sua simpatia e la tipica empatia di chi 
ha un carattere spigliato e comunicativo.
Era una donna, si direbbe, “interessante” per le sue cono-
scenze culturali e storiche condite però da una certa facezia 
che Mariuccia sapeva esprimere sempre con garbo.
Diceva, con il sorriso contagioso, di essere nata a Saint 
Vincent, ridente località turistica della Valle d’Aosta, scher-
zando così con l’assonanza del nome e non smetteva mai 
di definire il suo paese Sanvincenti d’Istria la più bella… 
“città” del mondo.
Mariuccia era grande amica di mia zia Anita Slatti e di mia 
mamma Savina, con le quali aveva condiviso la giovinezza 
in quel di Pinguente e, negli anni Sessanta, una parte di vita 
a Trieste, essendo vicine di casa in largo Papa Giovanni. 
Ricordo ancora con affetto il figlio Paolo, mio compagno 
di giochi!
Quando la salute non le ha più permesso di venire a Trieste 
da Padova, sua amata città di residenza, Mariuccia con cuo-
re nostalgico inviava alla sottoscritta bellissime e commo-
venti lettere nelle quali salutava tutti i pinguentini riuniti al 
pranzo di Natale o di San Giorgio, in occasione della festa 
patronale nel mese di aprile, lettere nelle quali l’amore per 
l’Istria traspariva da ogni singola riga scritta con quella pro-
prietà di linguaggio tipica di chi è docente, lettere che io 
custodisco gelosamente perché dimostrano quanto un cuore 
esule soffra per la propria terra perduta.
E ora, proprio dalle pagine de La nuova Voce Giuliana che 
Mariuccia leggeva sempre avidamente (lei che aveva la fi-
glia primogenita Marina giornalista di un importante quo-
tidiano veneto) desideriamo noi pinguentini, e io personal-
mente, salutarla idealmente con la pubblicazione di alcune 
foto scattate ai pranzi sociali della Comunità e di alcuni 
pensieri in rima dedicati all’Istria perduta, nonché con la 
pubblicazione di una foto raffigurante  Mariuccia bambina, 
a Pinguente, presso la Cisterna veneta con il leone marcia-
no, cisterna che Mariuccia vedeva ogni giorno in quanto le 
finestre di casa sua davano proprio sul piazzale omonimo.
Così la vogliamo ricordare ora, con un bel vestitino estivo e le 
calzette bianche magari per la sua amata Sanvincenti - come 
ha detto con dolcezza il nipote Alberto -  libera e felice di 
camminare per le viuzze della… più bella città del mondo.

Alessandra Norbedo

Trieste, Hotel Savoia Excelsior, 25 novembre 2001
Bella foto di gruppo di alcune signore pinguentine durante il pranzo 
conviviale in occasione del Santo Natale (da sinistra Anita Slatti, 
Mariuccia Cesari Zuccon, Licia Peresson Velicogna, Savina Slatti 
Norbedo, Onorina Mattini, Pina Quarantotto, Silvana Busan)

Trieste, 30 novembre 2003
Sulle Rive cittadine, di fronte all’Hotel Savoia Excelsior dove i 
pinguentini erano riuniti per il tradizionale pranzo natalizio, Ma-
riuccia Cesari con il figlio Paolo e la nuora Cristiana sono ritratti 
in questa foto ricordo. Assieme a loro la cugina Luciana Pauluzzi 
con il marito Valerio Rusconi e la figlia Rita con il genero Mauro 
Cescutti.
Ricordiamo così pure i cari coniugi Rusconi che tanto si sono pro-
digati sia per la Comunità di Verteneglio (di cui Rita è oggi presi-
dente) sia per l’Associazione delle Comunità Istriane, della quale 
Valerio era uno stimato e operoso consigliere (da destra Mariuccia 
Cesari Zuccon, Mauro Cescutti, Valerio Rusconi, Alessandra Nor-
bedo, Rita e Luciana Pauluzzi Rusconi, Paolo e Cristiana Zuccon)

è mancato all’affetto dei suoi 
cari

LIBERO ANTONINI
nato a Buie d’Istria 
il 29 dicembre 1946
 a Pordenone 
il 4 luglio 2020

Ultimo di tre fratelli, Libe-
ro con la sua famiglia, dopo 
l’esodo dall’Istria avvenuto 
nel 1955, visse a Trieste nel 
Campo Profughi di San Gio-
vanni. Frequentò il Collegio 
“Zandonai” a Pesaro sotto la 
guida di Padre Damiani. I ge-
nitori, avuta l’opportunità di 
rifarsi una nuova vita, si sta-
bilirono nel podere dell’allora 
Ente Tre Venezie delle Villotte 
San Quirino a Pordenone. Qui 
Libero si sposò e trovò lavoro 
sino a maturare la quiescenza.
Il 4 luglio di quest’anno ha 
reso la sua vita a Dio.
Il funerale ha avuto luogo 
nella chiesa parrocchiale di 
Roveredo in Piano mercole-
dì 8 luglio. Durante la Santa 
Messa il celebrante ha ricor-
dato Libero a tutta la comuni-
tà degli istriani colà residenti 
come un uomo buono, devoto 
e mite, sottolineando le sue 
doti morali a quanti lo hanno 
conosciuto ed apprezzato.
Lo rimpiangono la moglie Iri-
na, la figlia Roxana, la nipote 
e i cugini.

Livio Zoppolato

La Comunità di Buie d’Istria 
a Trieste si unisce al ricordo 
del caro Libero, istriano e pa-
triota che tanto amava la sua 
terra d’origine.

ANGELO FOLETTO
da Cittanova d’Istria

di anni 95

Lo scorso agosto è mancata 
l’anima buona del caro An-
gelo, uomo onesto e retto, 
circondato dall’affetto della 
cognata Rosina, dei nipoti, dei 
pronipoti e dei parenti tutti.
Le esequie hanno avuto luogo 
martedì 11 agosto, al pomerig-
gio, nella chiesa parrocchiale 
di Bibione, nel cui cimitero 
Angelo è stato sepolto.

La Redazione de La nuova 
Voce Giuliana esprime ai fa-
miliari, e in particolar modo 
al nipote Andrea, i sensi del 
più profondo cordoglio per la 
scomparsa di questo esule cit-
tanovese che tanto amava la 
cittadina costiera, lettore at-
tento del nostro quindicinale 
attraverso il quale manteneva 
vivo il suo legame con la terra 
d’Istria.

5 ottobre 2013 
5 ottobre 2020

LICIA COSSETTO

5 ottobre 1943 
5 ottobre 2020

NORMA COSSETTO

A sette anni dalla scomparsa 
di Licia Cossetto, avvenuta a 
settanta anni dalla preceden-
te tragica morte della sorella 
Norma, vengono insieme ri-
cordate con immenso affetto 
da Leo Cossetto, abitante in 
Canada, da Erminia Dionis 
Bernobi e da Elda Dionis 
Turk.

1984    4 novembre    2020
Nel trentaseiesimo anniver-
sario della scomparsa della 
signora
GIUSEPPINA CREVATO 

CREVATINI
da Pinguente d’Istria

con immutato affetto ed infi-
nito rimpianto la ricordano la 
figlia Savina Slatti e la nipote 
Alessandra Norbedo, affidan-
dola alle preghiere di quanti 
hanno conosciuto ed apprez-
zato il suo carattere sensibile 
e generoso.

1950    5 dicembre    2020
LXX Anniversario

avvocato
ETTORE CREVATINI

Stimato professionista, ap-
prezzato per rettitudine e 
bontà d’animo, lo ricorda con 
immutata riconoscenza per il 
bene ricevuto la figlia Savina 
Slatti con la nipote Alessandra 
Norbedo.

Ricordiamoli

Elargizioni

Note tristi

•

19 ottobre 2010 
10 ottobre 2020

LUCIANA PAULUZZI 
in RUSCONI

Cara Mamma, sono già pas-
sati dieci anni ma sembra ieri. 
Sei sempre nel mio cuore e ti 
ricordo ogni giorno con tanto 
amore e nostalgia.

Rita con Mauro 

La Redazione de La nuova 
Voce Giuliana e il Direttore 
ricordano la cara Luciana 
nel decimo anniversario della 
scomparsa, unitamente all’in-
dimenticato marito Valerio, e 
abbracciano affettuosamente 
la figlia Rita che tanto si è 
prodigata per i suoi amati ge-
nitori.

•

MARIA CRISTINA 
VITTORI

nata a Isola d’Istria 
il 12 settembre 1933

 a Trieste 
il 14 novembre 2019

Ad un anno dalla scomparsa 
della cara Maria Cristina la ri-
cordano con affetto i familiari 
e i parenti tutti.

Nell’ultima quindicina 
ci sono pervenute le seguenti elargizioni:

Livio Zoppolato in memoria di Libero Antonini euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Savina Slatti con la figlia Alessandra Norbedo per onorare la 
memoria degli amati genitori e nonni Giuseppina e Ettore Cre-
vatini euro 50,00 a favore della Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco;

Rita e Mauro Cescutti in memoria della cara Luciana Pauluzzi 
Rusconi euro 20,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” ed 
euro 20,00 a favore della Comunità di Verteneglio;

Gianfranco Vittori in memoria della sorella Maria Cristina 
euro 10,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Elda Coslovich in memoria dei propri defunti euro 20,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Onorina e Vittore Mattini in memoria degli amati genitori Ma-
ria e Francesco euro 25,00 a favore della Comunità di Pinguente, 
Rozzo, Sovignacco;

Alma e Gianfranco Petrigna in memoria dei propri cari euro 
50,00 a favore della Comunità di Momiano d’Istria.

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

Ricordi lontani
Paesetto mio, affacciato in cima ad una collina,
sono ritornata ancora in cerca
di quel magico tempo ormai passato.
Cammino per le tue strade vecchie
in cerca di quella bambina spensierata
che ormai non esiste più.
Case vecchie silenziose, chiuse,
ricche di storia e di ricordi,
vite ormai passate,
però sempre vive tra quelle mura
e portoni chiusi.
Quante corse per le tue contrade abbiam fatto
ora vuote e desolate,
voci care di persone buone, le sento ancora.
Quel magico tempo è volato,
canti e risate di bambini,
ora un’eco lontana.
Un silenzio mi avvolge
ricco di ricordi di un felice passato
che nel presente non esiste più.

                                     Gianna L. Budicin
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Gente mia! Prima che di-
vento tropo vecio e che 

scominsio a dismentegarme 
duto, voio contarve ’na sto-
ria successa a Isola, subito 
nel dopoguera. Bisogna ri-
cordarse che in quei tempi 
el riscaldamento, che ’desso 
gà dute le case, quela vol-
ta iera inesistente e l’unica 
fonte de calor iera in cusi-
na, ’torno al fogolèr o meio 
’ncora ’torno al spagher.
In sto ambiente le nostre 
mame e le nostre none le 
passava gran parte dela 
giornada. Ala matina, ’pena 
alsade, le doveva impissar 
el fogo e per far sto lavor 

bisognava pariciar qualche 
cana seca, qualche tocheto 
de carta e magari darghe 
anca ’na sventolada o ’na 
sufiada, ’posta che a se im-
pissi prima e che el ciapi 
meio. Dopo fato sto lavor 
le meteva sora del fogoler 
la cogoma co’ l’acqua par 
far el cafè co ’na missiada 
de cicoria e de orzo brusto-
là, che co a iera fato, cola 
sonta de un poco de late, a 
vigniva anca bastansa bon. 
Perché quela volta cafè-cafè 
no lo gaveva nissun e cussì 
se se ’rangiava con quel che 
se gaveva. Nissun se lamen-
tava. Iera cussì e basta.

Dopo ’ver bevù el cafè i 
omi ’ndava a lavorar, i fioi 
’ndava a scola e le nostre 
done le ’ndava subito in 
pescheria a cior el pesse 
fresco, che de solito se fa-
seva par sena con radicio e 
polenta. Posso dir che que-
sto iera el magnar de qua-
si ogni giorno. Se no iera 
guati iera sardoni o caramai 
o sepe, a seconda dela sta-
gion. Ma quela, sensa sba-
gliar, iera la sena de dute le 
famee. Co se passava per le 
contrade se sentiva odor de 
pessi fritto par duto. Co te 
rivavi a casa te ieri sa sasio 
de sti boni odori.

Gli isolani ex sessantenni, tenendo fede ad una collaudata tradizione, ogni primavera si riunisco-
no in allegria per festeggiare la loro sentita amicizia. L’appuntamento del 2020 è saltato per ovvie 
ragioni sanitarie, essendo caduto in pieno lockdown. 
La nuova Voce Giuliana, però, vuole salutare ugualmente questi spigliati istriani con la bella foto 
scattata in aprile 2019 augurando loro tanta salute, benessere e… morbin.

Come ogni anno, l’ultimo venerdì di aprile 2019, gli ex sessantenni, ora tutti ultraottantenni (c’è 
forse qualche eccezione?), si sono riuniti intorno ad una tavola imbandita in modo semplice ma 
sufficiente, senza abbondare troppo nel cibo e non esagerando nel bere, anche se un paio di bic-
chieri di buon vino certamente non creano mai conflitti a tavola specialmente quando i commensali 
stanno bene insieme ed hanno uno stretto legame affettivo dovuto ad un passato giovanile comune 
e ad un presente pervaso di ricordi nostalgici.
Comunque l’allegria non è mancata e le molte cose da raccontare hanno fatto volare il tempo; 
rimane il proposito di ripetere l’evento il prossimo anno e possibilmente anche oltre!
Come sempre grazie a La nuova Voce Giuliana che ci ospita.

Alfredo Bussani
Ecco i partecipanti:
Carlo Bacci, Luigi Carboni, Bruno Degrassi, Dino Degrassi, Ricciotti Degrassi, Elpidio Delise, 
Nerio Delise, Mario Giovannini, Nerio Gruber, Silvano Maraspin, Elio Piccinin, Bruno Russi-
gnan, Mario Troian, Fabio Vascotto, Giuseppe Zaro, Salvatore Zugna, Alfredo Bussani, Nerio 
Dudine, Gianni Viezzoli.

26° INCONTRO CONVIVIALE DEGLI ISOLANI EX SESSANTENNI

Par pranso invese, le nostre 
brave mamme le faseva 
sempre minestra e più spes-
so iera pasta e fasoi. Me ri-
cordo che ogni casa gaveva 
quela tavoleta indove che 
col cortelaso le preparava 
el pesto, fato de lardo e aio. 
Quel iera el condimento 
dela minestra. Verso meso-
giorno te vedevi le mamme 
o qualche fio che ’ndava, 
cola cialdina, a portar el 
pranso in campagna. Biso-
gnava anca caminar svelti 
posta che la minestra no se 
giassi. Là i omi, al’ombra 
de qualche albero o soto la 
pergola, sentai par tera col 
piato in man, i pransava.
Questa iera la vita de quei 
tempi. Se gaveva fato sem-
pre cussì e dunque iera nor-
male…
Ala sera dopo ’ver finì i 
lavori, i campagnoi torna-
va a casa: chi caminando, 
magari cola sapa in spala, 
chi in compagnia del suo 
musseto.
Me ricordo che l’aseno, 
co a tornava a casa, sula 
gropa a gaveva sempre 
qualche fassedel che ser-
viva per far fogo. Guai se 
no iera. Par chi che no sa, 
el “fassedel” iera na fasci-
na fata de sarmente, i tralci 
de quando che se podava 
le vide. I fassedei iera ben 
fati, ligai col venco. Noi 
a Isola disevimo faghe la 
torta al fassedel, che saria 
apunto ligalo col venco. Da 
noi quela volta no ’ndava 
perso gnente, riciclavimo 
duto. Ogni campagnol a 
gaveva in campagna el suo 
mucio de fassedei pronti 
par l’ocorensa. Ala sera, co 
i rivava a casa, i ghe dava 
de bever e de magnar al’a-
seno, i lo meteva in stala e 
de solito i portava in cusina 
el fassedel che serviva per 
far fogo.
‘Desso ve contarò come 
che quela sera se ’ndade a 
finir le robe.
Semo in Vier. La parona de 
casa, siora Nineta, la stava 

giusto missiando la polen-
ta in caldaron, come che la 
gaveva fato sempre. I pes-
si iera sa pronti par friser 
in farsora, dopo eser stai 
infarinai col fior, che a iera 
sempre tignù in quela carta 
blu, indove che prima iera 
impacai i spagheti “Vera 
Napoli”. Come che podè 
veder, anca la carta vigniva 
riusada, col solito moto che 
“no se buta via mai gnente”.
La polenta iera quasi pron-
ta. Ghe mancava solo le 
ultime missiade e la ghe 
domanda a so marì che a 
ghe versi el fassedel, par-
ché ghe serviva ancora un 
per de sarmente par tignir 
vivo el fogo. ’Torno la tola, 
sà duti sentai, i spetava che 
la sena sia pronta e intan-
to i ciacolava del più e del 
meno.
Cussì che sior Gigi a ver-
si el fassedel… salta fora 
’na serpa: longa e nera, de 
quele che iera nele nostre 
campagne. No ve digo el 
remitùr che sé nato in que-
la cusina par via dela serpa 
che, finalmente libera, la se 
gà messo a strissar de qua e 
de là come mata.
‘Pena che i se gà inacor-
to dela bissa, duti gà saltà 
sora dela tola par tignir le 
gambe via del pavimento, 
co ’na paura in corpo che 
no ve digo. Siora Nineta, 
cola mestola in man, la gà 
saltà sula tola anca ela e el 
vecio, inconfusionà come 
che a iera, fasendo altretan-
to a ghe gà dà ’na testada 
ala lume che picava sora 
dela tola. I più ansiani se 
ricordarà quele lume cola 
carucola e el paranco, col 

piato a capete, che se pode-
va tira su e sò. Sta lume, col 
colpo de testa, la andava in 
qua e in là come un’onda, 
fasendo ciari e scuri par la 
cusina, e sto efeto faseva 
’ncora più paura.
Nissun fiatava. La polenta 
se stava brusando e la ser-
pa la continuava a strissar 
svelta duto intorno, sensa 
trovar ’indove andar. Dopo 
tante corse finalmente la 
trova scampo soto el fo-
golèr. Duti iera sempre più 
siti. Oramai la sena iera 
persa, ma tanto nessun ga-
veva più voia de magnar. 
El problema iera che ’des-
so bisognava ’ndar a dor-
mir, ma la bissa iera ’ncora 
in casa. Come se fa? I de-
cidi de andar a dormir ve-
stidi, cole papusse sui pie 
e la lume impissada. Na-
turalmente duti insieme in 
paion. Ma nessun gà tacà 
ocio, sempre col pensier de 
trovarse la serpa in camera.
Dopo qualche giorno, della 
bissa gnanca l’ombra. Ghe 
gà volù un mese prima che 
i se meti el cuor in pase. 
Ghe pareva sempre de ve-
der sta serpa corer su e sò 
par la cusina o che la vegni 
fora de qualche buso.
Fasedei ligai in cusina i no 
li gà portai mai più. I li mo-
lava fora, in strada, par si-
curessa. Ala fine i gà deciso 
de ciamar anca el prete che 
vegni a benedir la casa… 
non se sa mai.
Par i curiosi dirò ancora 
che sta serpa no se stada 
mai più trovada…

Mario Lorenzutti (grilo)
Canada

Con questo racconto in dialetto, già pubblicato alcuni anni fa su “Isola Nostra”, Mario Lorenzutti, isolano esule in Canada, aveva ottenuto la menzione al concorso lettera-
rio di Bovolone (VR) intitolato a Mario Donadoni, nella sezione dedicata a testi in dialetto veneto provenienti dall’estero. Insieme alla menzione, Mario ha anche ricevuto 
la medaglia del Presidente della Repubblica, quale riconoscimento per l’attaccamento all’italianità e per opera di salvaguardia del patrimonio culturale veneto e italiano. 

La serpa nel fassedelLa serpa nel fassedel


